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Gesù e il concetto di potere

1 Brani per l'incontro:

Marco 9:33-37 Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo lungo la via?». Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro: «Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

Marco 10:32-45 Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà». E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». All'udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

2. Concisa analisi dei brani.

2.1 La richiesta.

Dopo il primo annuncio della passione Pietro aveva preso in disparte Gesù per rimproverarlo (Mc 8, 32) e dopo il secondo i dodici si erano messi a discutere, "lungo la via", su chi fosse il più grande (Mc 9, 33-34). L’intenzione dell’evangelista è chiara: la non comprensione dei discepoli aumenta quanto più ci si avvicina a Gerusalemme, il luogo della rivelazione.

La loro non è mancanza di fede, anzi, con una simile richiesta Giacomo e Giovanni mostrano di avere un’illimitata fiducia nel potere sovrano dell’umile Figlio dell’uomo che essi hanno di fronte. E’ una richiesta ambiziosa, non c’è dubbio, ma si tenga presente che altrove è lo stesso Gesù a promettere che i dodici sederanno un giorno, "nella nuova creazione", "a giudicare le dodici tribù di Israele" (Lc 22:28-30). Eppure la risposta di Gesù è inequivocabile: "Voi non sapete ciò che chiedete".

L’aspetto riprovevole della domanda, più ancora dell’ambizione, è l’ottusità dinanzi alla prospettiva della passione, la cecità nei confronti del modo paradossale con cui il Figlio dell’uomo sceglie di giungere al trono della sua gloria. E’ questa estraneità alla logica di Dio che Gesù stigmatizza.

Lo sdegno degli altri dieci discepoli e il paziente invito di Gesù ci introducono alla scena (Mt 10,41-45), che ruota intorno all’insegnamento sull’autorità come servizio. Già dopo il secondo annuncio della passione e la successiva discussione su chi fosse il più grande Gesù aveva convocato i dodici e aveva dato loro una regola d’umiltà: "Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti" (Mc 9, 35). "Fra voi" - dice Gesù insistendo per tre volte su queste parole - "chi vuol essere grande si farà vostro servitore (diákonos) e chi vuol essere il primo sarà il servo (doûlos, schiavo) di tutti".

Si noti che l’evangelista Marco dice "Fra voi non è così", usando intenzionalmente il verbo al presente: nella comunità cristiana questi rapporti diversi non sono un auspicio o una meta, ma una realtà, sono il segno tangibile che tra i cristiani è già presente la signoria di Dio, per quanto spesso in forma offuscata. 

2.2 La tentazione perenne

Gesù non elimina l’autorità nella Chiesa, non nega che chi è rivestito di autorità possa dare disposizioni normative e quindi vincolanti, ma cambia radicalmente il segno, lo stile, la qualità umana con cui il potere viene esercitato. Tra la logica mondana del dominio e la logica evangelica della dedizione l’opposizione è netta, anche se spesso le due logiche convivono nel cuore e nella vita dei discepoli come il buon grano e la zizzania crescono nel medesimo campo (Mt 13, 24-30).

Mt 10,37 "Concedici di sedere nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra" (subito dopo il tuo ingresso trionfale a Gerusalemme). Come si può notare, l'esigenza è quella di poter disporre di un certo potere, o meglio, è quella di ottenere il riconoscimento di un merito: l'essere i migliori militanti del movimento messianico. Il che non deve apparire strano, in fondo, i due apostoli non hanno fatto altro che manifestare la loro interiore convinzione che il trionfo di Gesù era imminente.

E, in tal senso, non si vergognano di avanzare la loro candidatura alle cariche più prestigiose del futuro governo del nuovo regno. Gesù allora gli ricorda che con il solo impegno non riusciranno a creare una società "perfetta" ma solo "migliore", col rischio di renderla "peggiore" qualora dimenticassero l'uso dell'autocritica, ovvero "Chi vuol essere il primo tra voi sia il servo di tutti". Quando viene meno l'umiltà, anche i migliori diventano come i "capi delle nazioni", che "dominano", esercitando il puro "potere" (Mt 10,42).

3. Considerazioni

Se l’ambizione di primeggiare e quindi l’incomprensione per la logica di sofferenza del Figlio dell’uomo albergano nella comunità cristiana, non c’è da stupirsi allora più di tanto che esse crescano rigogliose e condizionino fortemente chi esercita il potere politico, magari facendosi passare per benefattore. Anche in questo caso però la logica mondana e la logica evangelica sono trasversali a qualunque gruppo, e nessun uomo di nessuna formazione politica può ritenersi immune dal conflitto interiore, spesso lacerante, che questa ineliminabile compresenza produce e che neppure la santità può sanare del tutto.

Bisogna dunque sempre vigilare, perché la libertà da se stessi non è mai totale e la tentazione di assolutizzare interiormente il potere assume spesso il volto brutale della violenza e dell’arroganza di chi lo gestisce e lo vuole conservare a qualsiasi costo. Ecco perché Gesù chiede di nutrire dei sentimenti di umiltà non solo nel momento in cui si lotta e si soffre per la giustizia, ma anche per il giorno in cui si conquisterà il potere, poiché senza quella umiltà, la violenza e l'inganno saranno inevitabili.

Qui si confrontano e si scontrano il modo di pensare e di agire del mondo e quello di Gesù. L’uno è presentato nel comportamento dei grandi, nella loro volontà di oppressione e di dominio; l’altro è caratterizzato dalla condotta di Gesù, che è venuto per servire e dare la vita per l’umanità. L’atteggiamento richiesto da Gesù non nasce spontaneo, non è congeniale all’uomo: richiede una conversione.

"Diventare piccoli" è l’atteggiamento contrario a quello degli uomini, assetati di potenza e di grandezza, (tra i tanti che possiamo prendere ad esempio ci sono i vari re ed imperatori dei tempi passati fino ai più recenti dittatori come Hitler e Mussolini, o i vari potentati economici della Borsa mondiale di oggi). Gesù si è fatto piccolo fino alla morte di croce (Fil 2, 5-11). Tutti ci saremmo aspettati che il Figlio di Dio sarebbe venuto per essere servito e per far morire i peccatori. E invece no, é venuto per servire e per dare la vita in riscatto per tutti.

Le nazioni si organizzano come società, la Chiesa invece è una famiglia in cui non ci sono superiori e sudditi, padroni e subalterni, ma solamente fratelli (Mt 18,15.21.35). Lo spirito di supremazia o di egemonia sui propri simili non è cristiano, ma diabolico (Mt 4,1-11). Qualunque forma di autorità nella Chiesa non deve essere un dominio, una signoria, un potere, ma un servizio. Il Signore lo dice inequivocabilmente: "Chi vuol essere il più grande tra voi, deve essere il vostro servo; e chi vuol essere il primo, deve essere il vostro schiavo" (Mt 20,26-27). C’è un tale rovesciamento nel modo di intendere le funzioni del governo che la comunità cristiana non sembra ancora averne preso del tutto coscienza.

Il "servizio" è un concetto teologico prima ancora di essere un atteggiamento pratico. Non riguarda prima di tutto un modo umile di esercitare il potere, ma di concepirlo. Il servo non è il responsabile della casa, non ha nessun potere, tanto meno quello di sostituirsi al padrone, prendendo decisioni al suo posto, avocando a sé la responsabilità degli altri. Egli è solo un inserviente che coopera al buon andamento della casa, che non è sua, e per questo non deve considerarla tale.

Lavorare al servizio di Dio e degli uomini vuol dire assumersi la responsabilità di dar buon esempio col proprio lavoro, di far fruttificare per il bene comune i talenti ricevuti. E questo non si raggiunge senza impegnarsi ad esercitare le virtù mentre si lavora, a mettere in gioco le proprie competenze professionali per un fine che in realtà trascende il risultato immediato della propria attività. In un lavoro siffatto, traspare in tutta evidenza la motivazione profonda dell'amore di Dio.

Così, al di là di qualsiasi riconoscimento personale, chi lavora per servire ha come traguardo la ricerca della volontà divina nelle mille peripezie della vita quotidiana. E, necessariamente, non perde la serenità di fronte alle contrarietà o agli imprevisti. Così, lo spirito di servizio cambia radicalmente la gerarchia dei valori su cui tende a costruirsi la società. Restituisce il giusto senso della realtà al cristiano, perché gli fa capire quali sono gli ideali autentici («Chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti», Mc 10, 43-44) ed i fini da perseguire al di sopra di tutto. 

4 Domande e riflessioni per noi oggi.

· Quale è la nostra idea sul potere, che cos'è ?

· L'idea che abbiamo del potere è o non è in sintonia col messaggio di Jesus ?

· Che cosa c'è di utopico nel messaggio di Jesus ?

· Che cosa mi fa dire nel mio comportamento se sto con Jesus oppure no ?

5 Altri testi biblici di approfondimento.
Matteo 4:1-11 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto». Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.

Matteo 13:24-30 Un'altra parabola espose loro così: «Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio».

Matteo 18:15 Se il tuo fratello commette una colpa, va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello.

Matteo 18:21 Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?».

Matteo 18:35 Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello».

Matteo 20:17-28 Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: «Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo».  Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio». Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti».

Luca 22:28-30 Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e sederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele.

Filippesi 2:5-11 Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.
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